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Il vento della congiuntura economica che 
soffia in America e in Europa, di cui non 
è dato sapere la durata, continua a per-
cuotere con maggiore intensità l’Italia 
dove la crisi dell’industria si evidenzia 
con il calo del 2,7% del fatturato e con 
il crollo degli ordinativi che l’Istat ha 
registrato nel maggio 2008 (-5,3%) ri-
spetto al maggio 2007.  
I cali peggiori degli ordinativi si segnalano 
nelle industri tradizionali come pelli e 
calzature (-19,3%) e mobili (-11,3%); 
bene solo la metallurgia (+5%).
Da sei anni il Mezzogiorno cresce meno 
del resto del Paese. Infatti, nel 2007 il 
Prodotto Interno Lordo è cresciuto dello 
0,7%, circa un punto percentuale in meno 
del Centro-Nord (1,7%).
Il PIL per abitante è stato al Sud di 17.482 
euro contro 30.380 euro del Centro-
Nord. Il Sud con una popolazione pari 
al 35% di quella italiana produce solo il 
24% del Prodotto Interno Lordo.
Nella graduatoria regionale riguardante 
la crescita del PIL troviamo al primo posto 
la Puglia (+2%), la Sicilia si colloca al 
penultimo posto con un misero 0,1% 
seguita dalla Calabria che registra -1%. 
Al Sud il tasso di disoccupazione reale 
comprendente gli inoccupati è al 28% 
mentre nel Centro-Nord è il 6,9%.
Gli investimenti nel Meridione sono pas-
sati dal 2,4% del 2006 allo 0,5% del 
2007.
Solo nel 2007 hanno abbandonato il 
Sud 120.000 persone per trasferirsi nel 
Centro Nord. Nel decennio 1997-2007 
sono emigrati al Centro-Nord 600.000 
meridionali.
Nel Sud si concentra appena lo 0,66% 
degli investimenti esteri che giungono in 
Italia.
I consumi stagnano a un +0,8% contro 
un incremento di +7,5% nel Centro-Nord.
Nel Sud metà famiglie sono a rischio

Crisi economica:
piove sempre sul bagnato

IL PUNTO•

povertà, basti pensare che il 18% delle 
famiglie meridionali ha percepito meno 
di 1.000 euro al mese, il 20% ha guada-
gnato tra 1.000 e 1.500 euro. Il 10% del 
totale delle famiglie meridionali non può 
permettersi un pasto adeguato tre volte 
alla settimana. 
Al Sud si spende per investimenti il 21,4%, 
17 punti in meno di quanto si sarebbe

di crescita delle imprese che è stato di + 
0,68% che è il più basso di quello rilevato 
nel II trimestre degli ultimi sei anni. In 
Sicilia la flessione è più marcata. 
Infatti, secondo un’indagine dell’Osser-
vatorio Regionale sull’Artigianato la pro-
duzione registra – 3,4%, il fatturato – 
2,9%, gli ordini – 3,9%, il tasso di crescita 
delle imprese si attesta a + 0,07%, nel II 
trimestre 2007 era stato invece + 0,41%.
Relativamente all’occupazione aumenta 
lo scar to tra fabbisogni occupazionali ed 
effettiva volontà delle imprese ad assu-
mere. Diminuisce anche il ricorso all’ap-
prendistato.
Di fronte a questo allarmante quadro 
economico occorrerebbe, da parte del 
Governo Nazionale e di quello Regionale, 
un vero e proprio colpo di reni, per far 
ripartire gli investimenti al Sud (sbloccan-
do quelli che possono partire subito); 
abbassare la pressione fiscale che è la 
più alta d’Europa; sciogliere il nodo 
scorsoio della burocrazia che è uno dei 
principali ostacoli agli investimenti nel 
Mezzogiorno e che costa al sistema delle 
imprese 15 miliardi di euro l’anno, rifor-
mare la giustizia civile che non funziona 
poiché per recuperare un credito nel Bel 
Paese occorrono quaranta mesi contro i 
dodici dei maggiori Paesi industrializzati; 
definire un quadro certo in materia di 
incentivi alle imprese; facilitare l’accesso 
al credito, attualmente ostacolato perché 
le piccole imprese sono considerate poco 
appetibili dalla grandi banche, e infine  
non disperdere in mille rivoli le risorse 
finanziarie dell’Unione Europea che, 
invece vanno concentrate per ridurre il  
gap infrastrutturale. Solo affrontando e 
risolvendo questi problemi è possibile 
immaginare un futuro migliore per le 
piccole imprese e per l’Italia.

Salvatore Bonura

dovuto spendere. 
Ciò significa che gli investimenti sono 
cresciuti di un misero mezzo punto, tre 
volte in meno del resto del Paese.
Per quanto riguarda l’artigianato nel II 
trimestre 2008 si rilevano dei cali nella 
produzione del 2,7%, nel fatturato del 
2,2%, negli ordinativi del 2,9%, nel tasso
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Laboratori sulla legalità ed 
etica nelle scuole, trasparenza 
negli appalti, revisione degli 
onorari degli avvocati che si 
costituiscono parte civile, di-
verse procedure dei beni con-
fiscati. Queste le necessità in-
trinseche nel disegno di legge 
presentato dalla commissione 
regionale antimafia. Il Presi-
dente della Commissione Ca-
logero Speziale evidenziando 
i punti principali del disegno 
di legge sulle misure di con-
trasto alla criminalità organiz-
zata ha tuonato “La crescita 
economica e sociale della no-
stra terra passa attraverso la 
lotta alla mafia ed al condizio-
namento criminale. La politica 
deve fornire orientamento e 
sostegno per bonificare la so-
cietà da questo terribile can-
cro.”  La mafia ostacola, sfini-
sce, spezza le imprese e gli 
imprenditori. Nel ribadire la 
necessità di combattere la cri-
minalità organizzata al fine 
di garantire sicurezza e lega-
lità, mettiamo a fuoco i punti 
principali del disegno di legge. 

Obiettivi
Istituzione di finanziamenti 
(10.000 euro circa all’anno) 
finalizzati all’attivazione di 
laboratori di studio e appro-
fondimento dei valori della 
legalità e dell’etica pubblica 
presso le istituzioni scolastiche. 
L’intento è quello di contribuire 
alla promozione di un senso

Disegno di Legge
Misure di contrasto alla
criminalità organizzata

civico degli studenti, renden-
doli partecipi di progetti che 
potranno godere anche delle 
testimonianze orali e scritte di 
personalità che si sono distinte 
nella lotta al crimine, di asso-
ciazioni che ogni giorno cer- 
cano di sensibilizzare i com-
mercianti e l’opinione pubblica 
in generale. 
Trasparenza negli appalti Le 
stazioni appaltanti devono 
prevedere nei bandi di gara 
l’obbligo per gli aggiudicatari 
di aprire un numero di conto 
corrente unico sul quale gli 
enti appaltanti fanno confluire 
tutti gli oneri relativi all’appal-
to. Il mancato rispetto di que-
st’obbligo comporta la rescis-
s i one  un i l a t e ra l e  pe r  
inadempimento contrattuale. 
Si vuole adottare questa misu-
ra per definire la tracciabilità 
delle operazioni, e rendere 
chiaro e trasparente l’iter del-
l’appalto.
Onorari percepiti dagli avvo-
cati che si costituiscono parte 
civile nei processi contro la 
mafia
Si prevede una modifica alla 
lettera a comma 2 dell’art. 9 
della legge regionale 13 set-
tembre 1999 n. 20. Tale mo-
difica riguarda la decisione 
di dare il contributo, le relative 
spese, i diritti e gli onorari 
spettanti al legale, debitamente 
documentati, solo a sentenza 
emessa, e non più lasciati alla 
discrezione e decisione dell’or-
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dine degli avvocati. 
Gestione dei beni confiscati alla 
mafia  Maggiore attenzione 
viene posta agli ausili offerti ai 
Comuni e alla Province che in-
tenderanno impiegare tali beni, 
nonché a quegli imprenditori 
che vorranno accedere a quei 
crediti che saranno messi a 
disposizione per il loro riutiliz-
zo. Attenzione è stata posta 
alle cosiddette zone franche di 
legalità, incentivi che hanno lo 
scopo di promuovere la legalità 
tra gli imprenditori. Esse preve-
dono che, chiunque denunci 
richieste estorsive o richieste 
provenienti dalla criminalità 
organizzata tendenti a modifi-
care il normale svolgimento 
dell’attività economica, cui sia 
seguita una condanna anche 
di primo grado, possa godere 
di esenzioni che costituiscono 
un premio per aver scelto di 
agire nella legalità. Per esem-
pio: agevolazioni per 5 anni 
dalle imposte sui redditi, dal-
l’Irap, dal versamento dei con-
tributi previdenziali. 
In definitiva e per concludere, 
la normativa proposta serve a 
colmare una lacuna del sistema 
e a porre un’ attenzione mag-
giore ad una piaga che  trova 
innanzi a sé notevoli sfide da 
affrontare e notevoli nodi anco-
ra irrisolti. Ci auguriamo che 
la politica e i cittadini continuino 
a farsi portavoce del problema 
perché si possa avere meno 
paura del presente e più spe-
ranza per il futuro.

Gisella Puzzo
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Passano i tempi, cambiano le 
generazioni ma l’esigenza di 
emigrare verso l’estero rimane 
una costante per i giovani 
italiani. Operai nel dopoguer-
ra, menti brillanti oggi, volano 
via alla ricerca della carriera 
e del successo. 
Francesca, 30 anni, avvocato; 
Giovanni, 27 anni, informa-
tico; Daniela, 34 anni, medi-
co. Siciliani con una speran-
za, un sogno che sperano di 
realizzare. Secondo un rap-
porto del Censis il principale 
polo di attrazione sono gli 
Stati Uniti, che attirano il 
34,3% dei ricercatori italiani 
all'estero. Tra questi, preval-
gono coloro che sono impe-
gnati in ricerche nel settore 
della fisica (23,8%) e della 
medicina (18,9%); il 57,1% 
degli immunologi contattati 
dal Censis lavora negli Usa, 
così come il 30,8% dei fisici. 
Ho incontrato tanti italiani a 
New York,  tra grattacieli e 
camioncini di hotdog. Ho tra-
scorso un’intera giornata alla 
Columbia University dove tra 
asiatici, europei e americani, 
ho scoperto una vasta comu-
nità di scienziati italiani. Mal-
grado la distanza dalla loro 
terra, dagli affetti e dal sole 
della nostra penisola hanno 
scelto di poter fare, di poter 
essere. 
Qui hanno un posto di presti-
gio, una brillante carriera. 
Ho avuto l’occasione di fare 
quattro chiacchiere con questi 
studiosi sulle ragioni che li 
hanno portati a fuggire dal-
l’Italia per lavorare a migliaia  
di chilometri di distanza. Le 
risposte sono state univoche: 
la maggior parte si reca al-
l’estero per frequentare il dot-
torato di ricerca o per fare 
un’esperienza di ricerca post-
dottorato. 
Lì trovano strutture migliori, 
maggiore sostegno da parte 
di professori e tutor che assi-
stono gli studenti durante l’in-
tero corso universitario, pos-

Cervelli italiani in fuga
sibilità di esprimersi e crescere 
dal punto di vista professio-
nale. Molti di loro hanno pro-
vato a tornare in Italia ma le 
difficoltà non sono state po-
che. 
Concorsi centellinati, bassa 
qualità della ricerca a causa 
delle poche risorse economi-
che, poca propensione al mi-
glioramento e al progresso, 
eccessiva burocratizzazione 
della ricerca, carenza di tec-
nologie e laboratori, spreco 
di risorse. L’Italia non riesce 
a stare al passo né con la 
maggior parte dei Paesi Eu-
ropei né, tanto meno, col 
Nuovo Mondo. I fondi sono 
pochi (e il ministro Tremonti 
pensa bene di impoverire ul-
teriormente le tasche dei ri-
cercatori italiani tagliando il 
PRIN, unico grosso finanzia-
mento statale per la ricerca) 
e c’è una vera e propria pol-
verizzazione accademica. 
L’università diventa spesso 
solo un parcheggio per disoc-
cupati che continuano ad es-
serlo anche con un 110 e 
lode in tasca, master e corsi 
di perfezionamento. Non si 
valorizzano i giovani, non si 
danno prospettive di crescita 
e, comunque, la fatica per 
avere un posto di ricercatore 
verrebbe compensata da po-
co più di 1000 euro al mese  
e l’impossibilità di fare ricerca 
ad alto livello! Dei ricercatori 
che ho incontrato pochi ritor-
nerebbero in Italia, specie 
nell’attuale situazione di sfa-
celo economico e sociale. 
E chi decide di farlo è spinto 
soprattutto da motivazioni 
personali e non professionali. 
Gli scienziati fuggono per 
avere prospettive di carriera, 
la libertà di fare la propria 
linea di ricerca, per scegliere  
il proprio modo di svilupparla 
e la propria tempistica. Infra-
strutture all’avanguardia, 
maggiore collaborazione, 
condizioni economiche mi-
gliori e soprattutto meritocra-

zia. Il prezzo pagato per ave-
re questa qualità è alto: esigui 
negli Stati Uniti i contratti a 
tempo indeterminato e vale il 
principio per cui lavora solo 
chi produce, continua a fare 
ricerca solo chi riesca a pub-
blicare nelle riviste scientifiche 
internazionali di altissimo li-
vello. 
In caso contrario anche scien-
ziati di fama mondiale sareb-
bero costretti a chiudere il 
proprio laboratorio. Insom-
ma: molti fondi ma tutti da 
sudare! Non è quindi tutto 
oro quello che luccica, ma è 
anche vero che le possibilità  
di fare carriera sono concrete. 
E qui in Italia? Il Cnr ha pre-
sentato un quadro poco con-
fortante. I fondi per la ricerca 
in Italia sono pari allo 0,5 
per cento del Pil, al di sotto 
della media europea; i ricer-
catori sono 70 mila, contro i 
100 mila della Spagna, i cir-
ca 200 mila della Francia e 
i circa 270 mila della Germa-
nia.

L'Italia è indietro anche nel 
rappor to fra ricercatori e oc-
cupati: appena 38,2 su mille 
occupati, contro 79 di Usa, 
74 di Corea, 67 di Giappone 
e Danimarca. I brevetti nel 
2006 erano 10 mila, contro 
i 90 mila della Germania. 
Cosa fare dunque per miglio-
rare questa situazione incre-
sciosa per un paese come il 
nostro dove scienza e sapere 
rappresentano dei punti car-
dine? 
Rilanciare la ricerca e la cul-
tura scientifica deve essere 
una priorità per l'Italia, da 
perseguire tramite maggiori 
finanziamenti e un profondo 
rinnovamento del mondo 
scientifico. 
Bisogna pensare alla ricerca 
come motore dell'economia  
e dello sviluppo del nostro 
paese affinché i nostri giovani 
siano lo specchio di un popo- 
lo sapiente, intraprendente e 
competitivo.

Gisella Puzzo
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Una Sicilia piena di colori e 
contraddizioni, in cui spesso 
si guarda altrove senza invece 
scrutare  quelli che sono i pro-
pri punti di forza, le proprie 
ricchezze. 
È cosi che alcuni siciliani doc 
hanno cominciato. Hanno su-
dato e imparato a vivere e a 
sacrificarsi giorno per giorno 
per riuscire ad avere successo 
nel proprio territorio. 
Oggi abbiamo un significativo 
esempio che può farci riflettere 
e non perdere la speranza di 
costruire qualcosa di buono, 
di importante in questa isola 
speciale. 
Il Sig. Mauro Glorioso già 
dagli anni 60 ha cominciato  
la sua avventura  imprendito-
riale nel settore agroalimenta-
re. L’esperienza e il duro lavo-
ro, sono state portate avanti 
dal figlio Giuseppe, oggi alle 
redini dell’azienda, al quale 
vogliamo chiedere come la 
sua attività imprenditoriale sia 
diventata leader in Sicilia nel 
settore della carne. 
D: A chi è venuta l’idea di 
fondare un’azienda della la-
vorazione delle carni in un 
paesino della Sicilia interna 
che per essere raggiunto oc-
corre guardare la cartina ge-
ografica con la lente di ingran-
dimento e sobbarcarsi un 
viaggio estenuante tra strade 
strette, piene di curve?
R :  L’ idea di realizzare 
un’azienda che lavorasse nel 
mondo delle carni è stata di 
mio padre. Risale agli anni 
70, quando per cultura e per 
principi, le aziende si facevano 
nascere nel luogo di residen-
za. Era un’azienda commer-
ciale che col passare degli 
anni ha subito diverse trasfor-
mazioni. Nel 90 è diventata 
una Società di capitali e dal 
95 in poi, con il mio ingresso 
in azienda, abbiamo pensato 
di fare dei prodotti che non 
fossero solo commerciali, ma 
anche di servizio. Prodotti che 
richiamano la sicilianità, pro-
dotti prevalentemente di carat-
tere locale per valorizzare il 
più possibile il territorio di 
appartenenza. Malgrado

Il successo dell’azienda Glorioso
Leader in Sicilia nel settore della carne

Nel nostro allevamento stiamo 
attenti alle esigenze del con-
sumatore. Non utilizziamo 
prodotti OGM, non utilizzia- 
mo assolutamente prodotti chi-
mici, né conservanti o additivi. 
I nostri sono prodotti naturali, 
genuini. Questo è il nostro 
punto di forza.
D: Per chi fa impresa le infra-
strutture sono un fattore indi-
spensabile di sviluppo. Da 
questo punto di vista, qual è 
la sua valutazione in generale 
sulle infrastrutture della Sicilia 
e in particolare su quelle della 
provincia di Enna?
R: A questa domanda posso 
rispondere non solo come im-
prenditore, ma anche come 
autotrasportatore e Presidente 
regionale della FITA CNA. In 
Sicilia non esistono infrastrut-
ture. Togliendo la Catania-
Palermo e la Messina-Cata-
nia, che non potrei neanche 
definire strade, non ci sono 
altre reti viarie. Mancano an-
che le piazzole di sosta, gli 
interporti, gli alberghi lungo 
il percorso per poter fare delle 
soste durante il viaggio. L’au-
totrasportatore non trova ne-
anche un ristorante per pran-
zare. 
Non ci sono servizi dunque, 
con tutti i costi che ne derivano 
e  che subiamo. Maggiori costi 
sia in termini di tempo, che in 
termini di manutenzione. Di-
fatti le strade siciliane, com-
pletamente dissestate, non con-
sentono di fare manutenzioni 
a lungo periodo dei mezzi di 
trasporto. Abbiamo una rete 
viaria progettata 40 anni fa, 
quando il traffico è oggi cen-
tuplicato.
Per quanto riguarda la provin-
cia di Enna, è un grande di-
sastro. I problemi della viabi-
lità sono in tutta la Sicilia, ma 
ci sono aree come quelle del 
palermitano e del siracusano 
che hanno meno difficoltà. Nel 
territorio di Enna, la strada è 
molto penalizzante malgrado 
transitino circa l’80% dei tir 
che circolano in Sicilia. Gli 
autotrasportatori, per arrivare  
a Nissoria, devono farsi il se-
gno della croce.

quindi Nissoria sia un piccolo 
paesino  difficile da raggiun-
gere, e malgrado i sacrifici e 
le difficoltà quotidiane, pun-
tiamo sempre a lavorare per 
il meglio.
D:La sua azienda, che opera 
prevalentemente sul mercato 
regionale, ha già sbocchi su 
quello nazionale e programmi 
 per l’estero?
R: L’azienda è suddivisa in 
due rami: commerciale e di 
trasformazione industriale. 
Abbiamo circa 100 lavoratori  
e operiamo prevalentemente 
a livello regionale. Importiamo 
i vitelli alla nascita dalla Fran-
cia, mentre in Piemonte abbia-
mo un’altra società che gesti-
sce l’allevamento. Qui in Sicilia 
li commercializziamo e li tra-
sformiamo in prodotti di ser-
vizio. 
Operiamo dunque non solo 
in Sicilia dove facciamo l’80% 
del nostro lavoro, ma in altre 
regioni italiane. Con orgoglio 
voglio precisare che abbiamo 
anche preparati di carne sen-
za glutine. 
Siamo presenti nel mercato 
con 6 prodotti  per chi convive 
con la celiachia, prodotti con 
denominazione siciliana che 
vengono venduti in tutte le 
farmacie d’Italia. 
Copriamo quindi tutto il mer-
cato italiano con tali  preparati 
e alcune regioni per tutti gli 
altri prodotti. Inoltre, ci stiamo 
preparando per una presenza 
anche all’estero come in Inghil-
terra, in Francia, e nel Nord 
Europa. 
Siamo nel centro di una dina-
mica attenta all’evolversi del 
mercato e delle situazioni che 
possono verificarsi. 
Siamo soprattutto sensibili alle 
esigenze della popolazione. 
Cerchiamo di intervenire dove 
è possibile, affinché tutti pos-
sano gustare i nostri prodotti, 
anche e soprattutto quei con-
sumatori che hanno problemi 
alimentari, allergie. 
Siamo partiti con i preparati 
senza glutine ma pian piano 
stiamo pensando di fare anche 
prodotti che non contengano 
lattosio o uova.

La mia proposta è quella di 
fare sistemare le strade e pen-
sare anche alla costruzione di 
porti affinché le merci possano 
raggiungere la grande distri-
buzione. Le vie del mare sono 
un ottimo sistema di trasporto,  
ma dovrebbero essere un nu-
mero pari a 2-3 per suddivi-
dere il traffico in punti diversi 
affinché tutto venga fatto con 
celerità. 
Alcuni prodotti, difatti, sono 
venduti solo in alcune ore la 
mattina presto per cui la cele-
rità è fondamentale; serve a 
fare crescere le aziende di 
traspor to e di produzione. 
Le infrastrutture quindi sono 
la prima mia grande difficoltà. 
Non si può pensare ad 
un’azienda dinamica se poi 
non riesce a muoversi. Mal-
grado tutto, essendo radicato 
profondamente al territorio, 
voglio lottare per crescere qui. 
Voglio lavorare e creare occ-
cupazione, ma bisogna pen-
sare seriamente ad una politi-
ca della viabilità. 
D: Ci può svelare qual è il suo 
sogno nel cassetto? 
R. Vedere una rete viaria nella 
provincia di Enna e in tutta la 
Sicilia un po più dignitosa. 
Una strada che possa essere 
sicura. 
L’altro sogno e il poter tenere 
a casa le migliori menti. Fare 
crescere la popolazione sici-
liana, e far si che i giovani, 
una volta laureati, possano 
trovare qui, nella loro terra 
d’origine un lavoro gratifican-
te. Il territorio non si può spo-
polare, non può diventare un 
deserto. Deve crescere, e noi 
dobbiamo esserne parte.

G. P.
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Proprio ieri (il 31 luglio, per 
i lettori di settembre), mentre 
mi trovavo in macchina  per 
trascorrere con un’amica due 
giorni all’Isola d’Elba, mi giun-
geva inaspettata dall’ Editore 
di questo mensile la richiesta 
di consegnare il mio pezzo 
per la pagina culturale entro 
due giorni, per cause  tipogra-
fiche. Vano è stato il mio fargli 
notare che il termine di conse-
gna era il 20 agosto. 
D’altronde più che sfuriare 
non potevo. Riattaccato il tele-
fono, come c’era da aspettarsi, 
continuavo allegramente a 
smarrirmi per l’Italia, alle pre-
se con i cartelli stradali, trap-
pole pure per uno scaltro au-
tomobilista che non sono. 
Giunti a Piombino, dopo solo 
due svincoli sbagliati, veniamo 
imbarcati: io, l’amica e la 
macchina. 
Il prezzo per due persone e  
la propria automobile si aggi-
ra intorno alle 70 euro per la 
sola andata (altrettanti per il 
ritorno). La traversata su un 
bel traghetto (altri prezzi ma 
anche altra cosa rispetto a 
quelli nostri sullo Stretto) è 
durata circa un’ora. 
Vicinissimo ai moli c’è un effi-
ciente servizio d’informazioni 
turistiche (non si può dire lo 
stesso dello sportello degli Al-
bergatori dell’Isola, il quale 
era chiuso per pausa pranzo). 
Due competenti ragazze illu-
strano, senza inutili terroristici 
bombardamenti di informa-
zioni, le possibilità di acco-
glienza dell’Isola, i posti da 
vedere, le spiagge (“quasi 
ovunque”, ci dicono, ed è pro-
prio così!), le zone con un’al-
legra vita notturna. I prezzi 
degli alberghi variano a se-
conda della categoria. Il 
“Conchiglia” è un due stelle 
in riva al mare (vale a dire 
quasi sull’acqua) in contrada 
Cavoli (facilmente raggiungi-
bile con la macchina, che con-
siglio di portare, vista anche 
una discreta possibilità di po-
steggio), costa circa 50 euro 
a notte a persona con prima 
colazione. 
Per un tre stelle, l’Hotel 
“Lorenza”, stesso luogo, stessa

Un viaggio all’Isola d’Elba

posizione, si passa a 70 euro 
a persona per una doppia. 
Probabilmente in giugno e set-
tembre i prezzi saranno più 
bassi. Appena arrivato, ho 
rimosso con cura la necessità 
di scrivere l’articolo. Inoltre, 
un po’ come Cicerone esiliato 
in Corsica, non avevo i miei 
libri dietro (tranne il caro Me-
stiere di vivere di Pavese e un 
romanzo, ancora non letto ma 
che promette bene, Una soli-
tudine troppo rumorosa, di 
Bohumil Hrabal edito già nel 
1968 da Einaudi). La spiaggia 
di Cavoli, nella zona Sud del-
l’Isola, è di sabbia (molto pulita 
anche la parte pubblica oltre 
a quella dei lidi privati), sita 
in un golfo tutto sommato pic-
colo. State attenti ad arrampi-
carvi sugli scogli però, una 
spensierata compagnia di ricci 
potrebbe crearvi qualche fasti-
dio.
Dopo le nuotate e il sole del 
tramonto andiamo a mangia-
re, frutto del caso, o della for-
tuna, come tutto in questa vi-
cenda, nel paese di Marina 
di Campo. Consiglio di diri-
ger v i  a l  r i s torante “ I l  
Caciucco”, in una viuzza del 
centro, dove troverete una 
buona varietà di cibi e vini a 
dei prezzi onesti (eviterei però 
l’aragosta, che, seppur ottima, 
rischia di rimanervi sul porta-
fogli!). Come vino vi consiglio

di assaggiare un bianco del-
l’Elba (D.O.C.), un vino fre-
schissimo e docile con le pie-
tanze a base di pesce; come 
primo piatto dei ravioli ripieni 
di pesce e conditi con dei mol-
luschi. 
Il giorno dopo (oggi, 1 agosto) 
abbiamo girato gran parte 
dell’Isola, continuando verso 
ovest, visitando il bel borgo di 
Marciana (con un santuario 
alla Vergine posto un bel po’in 
alto, sul monte alle spalle, dun-
que, chi voglia, raccomando  
di non improvvisare scalate 
col sole a picco, non con cia-
batte e provvisti di un buon 
fiato). A pranzo un piatto di 
spaghetti veloce in un locale 
a Procchio. 
Essendo una località propria-
mente turistica, consiglio di 
considerare il costo delle be-
vande (tè freddo e simili, ac-
qua). Il mio ristoratore che 
aveva dei buoni prezzi per 
primi e secondi ha un bel po’ 
largheggiato sui costi dell’es-
senziale: bevande, appunto. 
Dopo aver passato un oretta 
nella spiaggia di Procchio, che 
non è delle più belle, anche 
se molto grande e affollata, 
con la macchina ci siamo di-
retti a nord-ovest, dove si trova 
la bellissima spiaggia di ciottoli 
di Fetovaia.  
La vacanza è finita, e restereb-
be ancora molto da vedere,

tutta la parte sud est e nord 
est, di cui le due ragazze del-
l’Ufficio informazioni dicevano 
un gran bene. Imbarcati sul 
traghetto, seduti su un ponte 
laterale per veder scorrere il 
mare, mentre la mia compa-
gna di viaggio legge i Demoni 
di Dostoievskij, io prendo un 
pezzo di carta e scrivo di que-
sto viaggio. 
Non so ben quantificare quan-
te battiture conterebbe questo 
articolo al computer, ma credo 
di avere ancora un po’ di spa-
zio per un’ultima rivincita. Tra 
una ventina di minuti scenderò 
dal traghetto e tra due ore e 
mezza rientrerò a Siena. 
Consegnerò l’articolo di viag-
gio appena rincasato, nelle 
ultime due ore alla scadenza 
dell’ultimatum. Lo consegno 
direttamente in tipografia, sen-
za “l’imprimatur” dell’Editore, 
un po’ perché egli non abbia 
tempo di vederle e sfuriare 
con me a sua volta, un po’ 
perche penso che questo viag-
gio potrà ad alcuni di voi ispi-
rarne un altro, un po’ per il 
piacere di raccontarlo all’in-
saputa del Direttore e per il 
semplice gusto di sorprenderlo 
sulla poltrona con il suo mezzo 
sigaro toscano in tarda notte, 
allorché vedrà la pagina della 
cultura. L’ho accontentato. 

Giuseppe Emiliano Bonura





Ritengo che negli stati democratici e 
liberali dell’occidente l'elemento comune 
che ha garantito ad essi, nel corso degli 
ultimi secoli, uno sviluppo economico e 
sociale consistente è la scelta dello Stato 
di garantire la liber tà degli individui, ed 
in particolare, oltre le libertà civili, la 
“libertà di intraprendere” attraverso una 
rete di garanzie ed un quadro di certezze 
assicurato dalla “legge”.
Pertanto, la breve analisi di cui infra, 
oltre ad essere impegnativa concettual-
mente porta con se, dal mio punto di 
vista, delle riflessioni critiche sulla vita 
politica, economica e sociale del periodo 
storico che stiamo vivendo.
L'argomento va affrontato con le seguenti 
coordinate.
Primo aspetto: “senza legge, senza un’au-
torità politica esterna che la imponga e 
senza un’istituzione efficiente che la rende 
cogente in tempi certi, è difficile che 
l’impresa e la competizione di mercato 
si generino e si riproducano”.  L’impresa 
ed il mercato necessitano di un quadro 
giuridico istituzionale per vivere.
Secondo aspetto: la democrazia è il 
sistema che sembra meglio garantire il 
più armonico sviluppo dell’impresa, del-
l’economia di mercato e dei diritti civili.
Terzo aspetto: il rapporto tra “legge” e 
“politica”. In uno stato di diritto, quale 
dovrebbe essere il nostro, quanto è rea-
listica l’idea di limitare anche il potere 
politico tramite la legge, nel tentativo di 
tutelare le libertà individuali e quella di 
impresa dalle pulsioni liberticide della 
politica ?

1 . La legge
Lo Stato o è stato giuridico o non è 
(affermava Kant). Il fine dello stato giu-
ridico è garantire che la libertà di cia-
scuno possa coesistere con la libertà di 
tutti.
Lo scopo dello stato diritto in Europa è 
stabilizzare l’ordine sociale, garantire 
la libertà attraverso la certezza del diritto.  
In questo ordine il Parlamento è il centro  
del sistema istituzionale, esso fa le leggi 
“generali ed astratte”. 
Il potere giudiziario ha nello stato legi-
slativo di diritto una collocazione distinta 
e “subordinata”, esso deve applicare la 
legge come formulata dal Parlamento.
Questo è il campo nel quale si esercita 
la libertà d’impresa, ed in esso il fattore 
“tempo” è una variabile di primaria 
importanza strettamente connesso alla 
“certezza del diritto”, fine ultimo e im-
prescindibile.
Dai suddetti assunti è possibile, a mio 
giudizio, sottolineare i limiti sui quali
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oggi si infrangono le difficoltà dell’intra-
prendere. Il primo limite è rilevabile in 
uno scontro decennale tra il potere legi-
slativo e il potere giudiziario il quale 
fatica ad accettare l’assunto di essere un 
potere subordinato al primo. 
Il secondo limite è il frutto diretto dell’at-
tuale modus di legiferare. Le norme sono 
sempre più numerose, molto spesso inse-
rite in leggi omnibus, non sempre possie-
dono il carattere di “generalità ed 
astrattezza”, spesso sono frutto di interessi 
corporativi che si scontrano in un duello 
costante e ripetitivo, al prevalere dell’uno  
o dell’altro si ha la riformulazione di 
leggi. È evidente che tutto ciò produce 
scarsa certezza del diritto.
Il terzo limite è il tempo con il quale 
l’autorità giudiziaria oggi riesce a far 
applicare la norma facendo “giustizia”. 
Troppo tempo occorre per avere decisioni 
definitive.
Il conflitto di cui al primo limite suindicato, 
le scarse risorse finanziarie assegnate 
dal potere esecutivo e legislativo all’ordine 
giuridiziario, l’assenza di una riforma 
dell’ordinamento giudiziario ampiamente 
condivisa, creano oggi un vulnus nello 
stato giuridico del nostro paese. La cer-
tezza del diritto, carattere costitutivo dello 
stato giuridico liberale e democratico è 
oggi messa a dura prova. La difficoltà 
dell’intraprendere, indi la libertà dell’im-
presa, da ciò viene fortemente limitata.
Fin quando non si riporta certezza del 
diritto ed efficienza nel quadro giuridico 
istituzionale, l’impresa ed il mercato 
avranno sempre maggiori difficoltà, con 
effetti negativi sullo sviluppo sociale e 
sulla crescita del paese.

2. La democrazia
La democrazia è il sistema che oggi 
svolge un ruolo ambiguo, ed a volte 
contraddittorio. Da un lato è “l’ordine 
politico più amichevole per la libertà 
economica” (cfr . con Fisichella), dall’altro  
è anche l’assetto istituzionale più favore-
vole per l’azione dei gruppi di interesse 
che chiedono limitazioni della concorren-

za e, dunque, della libertà economica. 
I gruppi di interesse, spesso diversi dalla 
libera impresa, oggi più che mai vivono  
in simbiosi con lo stato democratico, anzi, 
hanno dato vita a forze politiche e sono 
entrate in parlamento, saltando l’interme-
diazione democratica dei vecchi partiti, 
per strappare vantaggi ai danni sia dei 
produttori che dei consumatori. La demo-
crazia odierna in Italia propone distor-
sioni singolari nel panorama politico 
degli stati occidentali, con un assetto 
quasi totalmente condizionato da un 
gruppo imprenditoriale polivalente.	
Da qui, oggi, l’aumento dell’interventismo 
e la sottrazione di risorse alla crescita.

3.  Rapporto tra leggi e politica
Riesce, oggi, la “legge” a limitare il potere 
politico, garantendo le libertà individuali 
e, quindi, anche la libertà di impresa.
Per le analisi fatte ai punti 1) e 2), credo 
che i limiti suddetti oggi siano molto labili.
Il paradosso della nostra politica si evi-
denzia nello scambio, molto evidente, 
obbedienza/protezione, su cui si fonda 
oggi l’azione di governo. La sicurezza 
che il governo vorrebbe offrire, chiedendo 
di sottoporsi sotto le ali protettive dello 
stesso, è pagata a caro prezzo.
L’altra faccia della sicurezza, infatti, è la 
rinuncia della libertà. Negli stati demo-
cratici e liberali per difendere “le libertà 
individuali” occorre porre argini e ostacoli 
all’azione di governo, occorre fare in 
modo che il governo sia “limitato”.
L’azione e le priorità nell’agenda politica 
del governo odierno però s’incentrano 
nella domanda di protezione che 
“l’insicurezza percepita” genera. Tale 
domanda erode argini e ostacoli, facilita 
gli sforzi del governo di allentare i vincoli, 
di sbarazzarsi dei “limiti”, indebolendo 
così “le libertà”.
Queste particolari combinazioni di con-
dizioni culturali, economiche e politiche 
che oggi stiamo vivendo, a parere del 
sottoscritto, creano serissimi problemi, a 
volte non facilmente percepiti ed eviden-
ziati per la libertà d’impresa, per il mer-
cato, per le libertà civili, religiose, ecc., 
oramai patrimonio comune degli stati 
moderni, e alla fine producono anche 
effetti negativi sulla crescita del paese e 
della tutela dei diritti dei produttori e dei 
consumatori.
Non a caso oggi l’Italia è in recessione 
e negli anni 2001-2006 ha registrato 
una crescita bassissima. Tutto questo 
accade, paradossalmente, con le politiche 
di una coalizione che, nominalmente, ha 
come marchio “le libertà del popolo”.

on. avv . Salvatore Raiti



Il nuovo ciclo (2008-2011) 
della Strategia di Lisbona per 
la crescita e l’occupazione: 
“Stare al  passo con i  
cambiamenti”, ha inserito fra 
gi indirizzi di massima micro-
economici, quello di “creare 
un contesto imprenditoriale 
più competitivo e promuovere 
l’iniziativa privata mediante 
una migliore regolamenta-
zione” nonché “promuovere 
la cultura imprenditoriale e 
creare un contesto propizio 
alle PMI”.
L’UE ritiene che sia indispen-
sabile agevolare l’accesso del-
le PMI ai finanziamenti (micro-
crediti e altre forme di capitale 
di rischio), potenziare gli in-
centivi economici (semplifican-
do i regimi fiscali, riducendo 
i costi di lavoro, etc.), miglio-
rare la capacità d’innovazione 
delle PMI, offrire opportuni 
servizi di sostegno (in materia 
di formazione, consulenze, 
creazione di reti, ristrutturazio-
ni, etc.).
Il Consiglio europeo di prima-
vera (marzo 2008) riconosce 
che le PMI sono la spina dor-
sale dell’economia europea e 
possiedono il potenziale per 
contribuire in modo significa-
tivo alla creazione di maggior 
crescita e occupazione nell’UE. 
Ritiene inoltre improcrastina-
bile una normativa sulle pic-
cole imprese che stabilisca un 
approccio integrato nell’intero 
ciclo di vita delle PMI in linea 
coi principi “legiferare meglio”  
e “pensare piccolo”, introdu-
cendo esenzioni per le PMI

IL 1986 è stato un anno di 
estrema importanza: a genna-
io è stata data una delega 
specifica, all’interno della 
Commissione, nel settore delle 
PMI; nel giugno è stata creata 
una Task force indipendente 
per le PMI; nel novembre è 
stato adottato un programma 
completo di azione, nel qua-
dro di una strategia globale 
per il miglioramento delle im-
prese, tendente a ridurre le 
formalità amministrative (man-
tenendo la normativa entro i 
limiti dello stretto necessario), 
contenere le formalità di fron-
tiera ed approvare un docu-
mento doganale unico, pro-
muovere uno “spirito PMI” già 
a livello scolastico, aprire i 
pubblici appalti, etc..
Nel 1987 vennero aperti gli 
“Eurosportelli per le imprese” 
(Euro-info Centres), con fun-
zioni di informazione comuni-
taria, consulenza, “allarme 
mercato interno” (in caso di 
denunce in materia di ostacolo 
agli scambi). 
La cooperazione fra imprese 
si è concretizzata in vari cam-
pi: ricerca, concorrenza, inno-
vazione e trasferimento tecno-
logico, formazione; un 
importante ruolo hanno svolto 
l’Ufficio di coordinamento fra 
imprese e il BC – Net (rete 
informatizzata per la coope-
razione che collega fra loro 
consulenti aziendali). Negli 
anni ’80 furono anche molti-
plicati i prestiti comunitari per 
le PMI, offerti dalla Banca Eu-
ropea per gli Investimenti.
Con l’adozione del Trattato di 
Maastricht (1992) è stata in-

trodotta una nuova e più spe-
cifica base giuridica per la 
politica delle imprese. Le PMI 
in Europa rappresentavano 
già allora il 95% delle imprese 
e garantivano un’occupazione 
a più dei - dei lavoratori eu-
ropei.
Il 19-20 giugno 2000 il Con-
siglio europeo di Feira ha ap-
provato la “Carta delle piccole 
e medie imprese” contenente 
dieci obiettivi essenziali, fra i 
quali un avviamento meno 
costoso e più veloce, maggiori 
benefici provenienti dal mer-
cato unico e legislazione e 
regolamentazione migliori.
Merita di essere richiamato il 
“Libro verde sull’imprendito-
rialità in Europa” presentato 
dalla Commissione il 21 gen-
naio 2003 (COM (2003) 27), 
in cui viene ribadito che l’Eu-
ropa deve promuovere in mo-
do più efficace lo spirito im-
prenditoriale e che occorrono 
più imprese nuove, dinamiche, 
pronte a trarre beneficio dal-
l’apertura dei mercati ed a 
scegliere la strada della crea-
tività e dell’innovazione per 
perseguire la propria espan-
sione. 
Convinta che le imprese (pic- 
cole e nuove) contribuiscono 
in misura crescente alla crea-
zione di posti di lavoro, l’UE 
ha espresso l’esigenza di aiu-
tare le imprese in fase di av-
viamento, ridurre gli ostacoli 
burocratici, accrescere la di-
sponibilità di capitali, facilitare 
l’accesso ai finanziamenti, fa-
vorire l’internazionalizzazione 
delle PMI.

Sarà perché hanno una certa 
rilevanza solo in pochi Paesi 
(Francia, Germania, Italia, 
Austria, Spagna); sarà perché 
presentano un quadro alquan-
to eterogeneo nelle diverse 
realtà territoriali (quanto a 
forme legali, organizzative, 
dimensioni, modalità di acces-
so alla qualifica, etc.); sarà 
perché le relative statistiche al 
momento esistenti sono insuf-
ficienti e difficilmente compa-
rabili fra i 27 Paesi membri 
dell’Unione; sarà infine perché 
in tanti anni le imprese arti-
giane non sono riuscite a co-
stituire forti lobbies all’interno 
del Parlamento europeo e del-
le istituzioni comunitarie. Non 
esiste però ad oggi una vera 
e propria politica dell’UE per 
l’artigianato. 
Le azioni ed i programmi co-
munitari per questo settore 
vanno ricercati all’interno di 
quelli per le piccole e medie 
imprese che operano in tutti i 
contesti economico-produttivi 
dell’Europa, ad eccezione di 
pochi casi.
Risale al 1973 la costituzione, 
all’interno della “Divisione PMI 
e artigianato” della Commis-
sione europea, di un ufficio 
di Cooperazione fra imprese 
(BRE), iniziativa alla quale 
hanno fatto seguito la designa-
zione – da parte del Parla-
mento europeo – del 1983 
quale “Anno europeo delle 
PMI e dell’artigianato”, inizia-
tiva che ha portato il Consiglio 
europeo a pronunciarsi sul-
l’esigenza di un’organizzazio- 
ne comune per il miglioramen-
to del contesto delle PMI.

L’Europa e le imprese artigiane
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dai requisiti amministrativi del-
la legislazione comunitaria e 
favorendo la ricerca ed una 
maggiore partecipazione delle 
PMI negli appalti pubblici.
Va inoltre segnalato che il 
2009 sarà l’anno europeo del- 
la creatività e dell’innovazione, 
nella convenzione che alcuni 
settori (fra questi, l’artigianato) 
vanno pienamente valorizzati.
Quanto alla Sicilia, non vanno 
in questa sede trascurati i so-
stegni che potranno giungere 
alle PMI artigiane nei prossimi 
anni nel quadro del Program-
ma Operativo Regionale – 
Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale 2007-2013. L’obiet-
tivo generale del Programma 
è “innalzare e stabilizzare il 
tasso di crescita medio del-
l’economia regionale attraver-
so il rafforzamento dei fattori 
di attrattività di contesto e della 
competitività di sistema delle 
attività produttive in un quadro 
di sostenibilità ambientale e 
territoriale e di coesione 
sociale”.
È però soprattutto l’asse V 
(Sviluppo imprenditoriale e 
competitività dei sistemi pro-
duttivi locali) e rivestire inte-
resse per le imprese di piccole 
dimensioni che operano nel 
settore dell’artigianato. Gli 
obiettivi specifici consistono 
nel consolidare e potenziare  
il tessuto imprenditoriale sici-
liano, incentivando la crescita 
dimensionale delle PMI, lo svi-
luppo di distretti e la forma-
zione di gruppi di imprese, 
facilitando l’accesso al credito

e rafforzando le agglomera-
zioni esistenti con la riqualifi-
cazione delle aree industriali  
e produttive, in un’ottica di 
miglioramento della qualità e 
della competitività complessiva 
del sistema delle imprese 
(obiettivo 5.1) e nel potenziare  
la capacità di espansione delle 
imprese siciliane in mercati 
extra regionali e internazionali 
(obiettivo 5.2).
Per la realizzazione di quanto 
previsto dall’asse prioritario 
V è previsto un finanziamento 
totale di 850.148.664 Euro, 
di cui il 50% rappresentato da 
un contributo comunitario ed 
il restante 50% coperto da un 
finanziamento nazionale pub-
blico (non è previsto né il coin-
volgimento finanziario dei pri-
vati né un contributo della  
Banca Europea per gli Investi-
menti).
Non esiste al momento una 
definizione di “impresa euro-
pea a carattere artigianale”. 
Il documento del Comitato eco-
nomico e sociale dell’agosto 
2001 (“L’artigianato e le PMI 
in Europa”) sottolinea che “se 
molto si conosce sul tessuto 
produttivo delle PMI in Europa, 
insufficienti sono le statistiche 
relative alle imprese a caratte-
re artigiano … Questa caren-
za è dovuta allo scarso coor-
dinamento sulle statistiche 
artigiane tra i singoli paesi ed 
all’utilizzazione di metodolo-
gie di rilevazione molto diffe-
renti tra loro, che spesso non 
consentono una valida com-
parazione dei dati, i quali, del

resto, non sempre sono 
disponibili”.
Per la Commissione europea, 
le imprese artigiane vanno 
comprese fra le microimprese  
– secondo la raccomandazio-
ne del 3 aprile 1996 n. 
96/280/CE, le imprese che 
occupano meno di dieci di-
pendenti – e meritano specifi-
che attenzioni rispetto alle im-
p r e s e  d i  d imen s i one  
maggiore.
Fra i pochi studi esistenti sulle 
imprese artigiane in Europa, 
va ricordato quello dell’Osser-
vatorio dell’Artigianato della 
Regione Piemonte (a cura di 
Angelo Michelsons), che risale 
all’aprile 2003.
In esso si individuano tre mo-
delli principali. Il primo è at-
tribuibile coniugando la rile-
vanza  bas i l a r e  de l l a  
dimensione di impresa con 
l’esistenza di una normativa 
che definisce e regola il settore 
(Francia, Italia, Olanda); la 
determinazione di una soglia 
di addetti costituisce il vincolo 
di base per la definizione del-
l’impresa artigiana. Il secondo 
modello (Germania e Austria) 
non individua cosa siano le 
imprese artigiane ma indivi-
dua come oggetto della nor-
mativa e dell’amministrazione 
i maestri artigiani. Il terzo mo-
dello (Spagna, Regno Unito) 
considera unicamente l’artigia-
nato artistico, riducendo così 
l’incidenza dell’artigianato sul 
totale delle imprese.
L’Osservatorio conclude che 
l’artigianato in Europa ha ri-

conoscimento giuridico e rap-
presentanza organizzativa so-
lo in alcuni Paesi, il che è un 
fattore che limita la creazione 
di una politica dell’UE per 
l’artigianato.
L’Italia è il primo Paese UE 
come numero di imprese e di 
occupati (circa 1,5 milioni di 
imprese e tre milioni di addetti, 
con un valore aggiunto pari 
al 12,5 del PIL ed una quota 
del 17% sulle esportazioni na-
zionali).
L’artigianato è comunque dif-
fuso ovunque nel nostro Paese 
e – dopo la riforma della Co-
stituzione – è di esclusiva com-
petenza regionale.
“Per gli artigiani si aprono – 
come opportunamente sottoli-
nea Salvatore Bonura (“Lo svi-
luppo che verrà”) – scenari 
nuovi e interessanti: la loro 
struttura non è sottomessa ai 
tempi … perché sono capaci 
di creare bellezza, imprimen-
do a tanti manufatti il sigillo 
dell’ingegno umano … capi-
talizzano il rischio e investono 
sulla formazione permanente 
trasmettendo agli apprendisti 
conoscenze, saperi, tecniche 
spesso tramandate da secoli 
da padre in figlio”.
Una più decisa azione dell’UE 
verso l’artigianato non può 
che contribuire alla salvaguar-
dia ed all’affermazione di un 
settore potenzialmente capace 
di generare ragguardevoli li-
velli di reddito e occupazione.

sen. prof. Filadelfio Basile

s.n.c.

Via Bruxelles, 4 - Tel. e Fax 095.524297
S. GREGORIO (CT)

SEMILAVORATI E CORNICI IN LEGNO
PAVIMENTI E PRODOTTI IN LEGNO
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Autrasporto: trattative concluse
Nostra intervista a Vincenzo Graci

Carpenteria - Casseforme
Corriporte

Serramenti e Infissi - Recinsioni

Dopo l’incontro del 23/06, a 
Roma presso il Ministero dei 
Trasporti, si è svolta un’altra 
riunione tra le Associazioni di 
categoria dell’Autotrasporto e 
i rappresentanti del Governo 
unitamente ai tecnici mini-
steriali. 
Il protocollo di Accordo contie-
ne alcuni punti fonda-mentali 
per gli autotrasporta-tori. Uno 
su tutti le disposizioni straordi-
narie per l'adegua-mento au-
tomatico del prezzo del gasolio 
e per il pagamento a 30 giorni 
delle fatture, l’impegno a ren-
dere dispo-nibili le risorse pre-
viste nella finanziaria, lo stan-
ziamento di 200 milioni di euro 
per ridurre i costi di impresa, 
la riduzione dell’accisa sul car-
burante, interventi per favorire 
il ricambio del parco circolante 
con nuovi autocarri e sconti sui 
pedaggi autostradali. Per ca-
pire meglio come è andata la 
trattativa, ne discutiamo con 
Vincenzo Graci, Vice Presiden-
te della Consulta regionale del-
l’auto-trasporto e Componente 
della Presidenza Nazionale 
CNA trasporti
D:  Ci risulta che lei ha parteci-
pato alla trattativa tra le Asso-
ciazioni Nazionali dell’autotra-
sporto e il Governo. Che tipo 
di atmosfera si respirava nei 
confronti dei problemi del set-
tore?
R: Bisogna intanto dare atto 
del senso di responsabilità del 
Sottosegretario e del Ministro 
Matteoli che hanno partecipato 
alle trattative. Sono stati due 
giorni e mezzo molto pesanti 
perché più volte si è sfiorata 
la rottura. Il Governo forse è 
rimasto sorpreso perché non 
pensava che il fronte dell’auto-
trasporto si presentasse con 
una voce unica alla trattativa. 
Il problema di fondo era il re-
cupero di alcune  risorse eco-
nomiche, e alla fine tutto stava 
per saltare perché su una parte 
delle norme riguardanti la com-
mittenza c’era stato un out-out 
da parte di settori legati alla 
Confindustria. Comunque, il

senso di responsabilità e l’in-
tervento del Presidente del Con-
siglio hanno dato la possibilità 
di sbloccare le trattative.
D: Sull’accordo sottoscritto a 
seguito del confronto con il 
Governo, abbiamo sentito di-
verse valutazioni. Da lei che è 
stato un protagonista della trat-
tativa, vorremmo una valuta-
zione sui risultati ottenuti dalla 
categoria e sul loro impatto 
nella gestione delle aziende
R: Le aziende si sarebbero 
aspettate che l’accordo portas- 
se loro somme immediatamen-
te spendibili visti i notevoli costi 
di gestione che vengono da 
loro sostenuti quotidianamente. 
Ma questo era molto difficile 
da raggiungere, sia per le dif-
ficoltà economiche in cui versa 
lo Stato Italiano, sia perché 
alcune norme devono obbliga-
toriamente essere vagliate dalla 
Comunità Economica Europea. 
Quindi tutto ciò che c’era di 
spendibile immediatamente è 
stato fatto; il resto passa attra-
verso alcune norme chiare che 
sono state inserite come emen-
damenti all’interno della Finan-
ziaria già approvata. Adesso 
occorre far in modo che quello 
che si è ottenuto diventi opera-
tivo. Ciò può determinare un 
aumento della qualità del ser-
vizio e un ritorno economico 
per le aziende. Mi occupo di 
autotrasporto da 20 anni e ho 
più volte partecipato a trattative 
nazionali e regionali, ma mai 
ad un accordo di così ampia 
natura. Nel senso che l’accordo 
ha toccato sia le parti econo-
miche che normative e ha mes-
so insieme un progetto basato 
sul rispetto delle regole. Insom-
ma: un accordo così non si era 
mai fatto. Il problema è che 
ora le associazioni degli auto-
trasportatori devono essere 
diligenti per fare in modo che 
ciò che è stato scritto prima, e 
legiferato dopo, si trasformi in 
un ritorno economico delle 
aziende. Se questo si verifiche-
rà nei prossimi mesi vorrà dire 
che abbiamo stipulato un otti-

che hanno in mano, di ciò che 
possono fare per farsi rispetta-
re dalla committenza, riusci-
ranno ad avere ragione nel 
mercato. Diversamente non 
troveranno sbocchi in nessuna 
delle situazioni di nuova aper-
tura dei mercati. Le carte che 
noi abbiamo in mano sono 
carte che ci fanno essere otti-
misti. Il problema è poi se noi 
queste carte riusciremo a gio-
carle. Lo stato non ha più soldi  
da dare al mondo dell’autotra-
sporto, come in passato. Oggi 
l’autotrasportatore deve ren-
dersi conto del suo potere im-
prenditoriale. Chi produce fa 
un’analisi di costi e ricavi, ag-
giunge il quantum e lo recupe-
ra dalla vendita del prodotto. 
La stessa cosa la deve fare il 
mondo dell’autotrasporto. È 
stata data addirittura la possi-
bilità di recuperare le spese in 
progressione di dinamica di 
rapporto di lavoro, nel senso 
che se i costi dovessero subire 
delle variazioni dovute a fattori 
esterni, nel caso particolare 
all’aumento del gasolio, viene 
data la possibilità nel decreto 
di inserire la voce a parte, 
come viene data la possibilità 
in altri servizi di trasporto per 
esempio navi, aerei ecc..
Se il costo del gasolio incidesse 
notevolmente sui costi azienda-
li, avremmo la possibilità di 
recuperarlo dalla committenza. 
Ma solo dalla committenza e 
non più dallo Stato.

G. P.

mo accordo.
D: Lei che esercita da tanto 
tempo l’attività di autotraspor-
tatore vede una prospettiva nel 
suo settore oppure è tra quelli 
che non vedono l’ora di chiu-
dere l’attività?
R: Il settore dell’autotrasporto 
è un settore troppo frammen-
tato, e non può restare sul mer-
cato con questo sistema. Deve 
cercare di fare una riflessione 
al suo interno. Cercare di con-
vogliare le forze organizzative 
in strutture di ampie dimensio-
ni, come avviene negli altri 
Stati Cee. Solo così potrà fare 
fronte alla committenza. Quan-
do cioè  il gruppo di autotra-
sportatori non si farà la lotta 
ma saranno grosse strutture a 
poter dialogare e gestire il po-
tere contrattuale. 
D: Lei è un autorevole dirigente 
della CNA trasporti. Cosa può 
fare la CNA trasporti in Sicilia 
per rappresentare un valore 
aggiunto per le imprese?
R: La CNA trasporti Sicilia deve 
perseguire il progetto che si è 
dato nell’ultima presidenza, di 
farsi capofila di un dialogo tra 
tutte le organizzazioni che ope-
rano nel mondo dell’autotra-
sporto. Rimettere in piedi una 
voce unica e un piano di spe-
cializzazione per coloro che 
operano nel mondo dell’auto-
trasporto e trovare le soluzioni 
per fare fronte alle emergenze 
di mercato. Solo così, facendo  
in modo che gli autotrasporta-
tori si rendano coscienti di ciò
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CNA Rappresentanza - È garanzia di una linea sindacale chiara e coerente, di una rappresentanza aperta e trasparente, di 
uno spazio continuo per rendere le imprese sempre più competi t ive e protagoniste del le scel te.
Contatti: Dott. Salvatore Bonura Segretario Provinciale CNA tel. 095/7465294 - 3351288344
CNA Credito - Unifidi Imprese Sicilia permette alle imprese associate di ottenere prestiti agevolati per la gestione dell’azienda 
e finanziamenti per investimenti finalizzati alla costruzione, ampliamento, ristrutturazione di laboratorio, acquisto macchinari
ed ettrezzature, adeguamenti impianti alle norme previste in materia igienico-sanitaria, leasing ecc..
Contatti: Sig. Gaetano Scalisi - tel. 095/532972 - 3939815795
CNA Servizi - Service Impresa 2000 srl garantisce servizi e consulenze per la gestione delle imprese. La società fornisce 
consulenza e servizi a tariffe vantaggiose in materia di consulenza del lavoro, agevolazioni e contributi, ambiente, privacy e 
sicurezza informatica, qualità, internazionalizzazione ecc.
Contatti: Dott. Alfio Massimino - tel. 095/7462338
CNA Patronato - EPASA opera per il riconoscimento in Italia e all’estero di tutte le prestazioni pensionistiche, delle richieste 
di indennità per inabilità temporanea e permanente e dà informazioni sulla posizione previdenziale assicurativa. Opera altresì 
per la compilazione dei modelli RED – ISEE – INPS.
Contatti: Sig. Gaetano Sgroi - tel. 095/7462338   
CNA Formazione - ECIPA realizza corsi in materia di sicurezza del lavoro ai sensi del Dlgs 626/94, per l’accesso alla 
professione di  autotrasportatore, per il recupero punti sulla patente di guida, per l’educazione continua in medicina (ECM) 
per tutte le professioni sanitarie non mediche, di alfabetizzazione informatica e di cultura di impresa. 
Contatti: Dott. Andrea Milazzo - tel. 095/7470123-3382937582
CNA World - Offre una serie di servizi in grado di orientare, consigliare ed accompagnare gli stranieri  presenti in Italia. Da 
assistenza e consulenza legale per crediti e finanziamenti sulle leggi fiscali italiane, sulla previdenza, sulle leggi che regolano 
le autorizzazioni per ottenere il regolare permesso di soggiorno in Italia, ecc.  
Contatti: Sig. Sadibou Niane - tel. 095/7462338
CNA Pensionati	 - Assicura rappresentanza sindacale ed eroga servizi a favore dei pensionati mediante il CAF CNA Pensionati. 
Organizza momenti conviviali, gite e vacanze per gli associati. 
Contatti: Sig.ra Giusi Ciaccio - tel.095/7462338
CNA Servizio legale - Permette di ottenere consulenza di assistenza legale specializzata in: contenzioso del lavoro, contenzioso 
tributario, contrattualistica, rapporti commerciali, recupero crediti, procedure fallimentari,  locazioni. Si riceve il giovedì 
pomeriggio dalle ore 16.00 alle ore 19.00 nella sede del CNA.
Contatti: Avv. Sandra Mazzola, Avv. Paola Carrà, Avv. Alberto Caffarello - tel. 095/7465294

Un motivo in più per associarti alla CNA.
Per maggiori informazioni: 

info@cnacatania.it - telefono: 095/7465294

Creare e crescere con CNA
CNA ha siglato una serie di convenzioni e accordi con importanti partner commerciali nazionali che operano nel campo 
delle assicurazioni del credito, del mercato automobilistico, della distribuzione dei carburanti, del tempo libero, degli 
alberghi, dell’informazione, anche economica, di prodotti per ufficio, alla telefonia mobile, alle spedizioni, ai buoni pasto 
ecc. che riconoscono ai soci e alle loro famiglie condizioni esclusive per l’acquisto di beni e servizi.
Ad esempio Opel e SAAB riservano a tutti gli associati CNA in possesso della Carta Servizi incredibili promozioni: sconti 
fino al 25% sull’intera gamma di auto Opel e SAAB su tutti i veicoli commerciali.
L’associato CNA può ottenere altresì sconti del 5% per le spedizioni e per tutti i prodotti di marchio Buffetti, del 15% negli
ostelli gestiti da AIG, del 56% sull’abbonamento al quotidiano Italia oggi e molto altro ancora!

Ecco i partner con cui l’impresa potrà trovare tante soluzioni efficaci e vantaggiose
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Dall’inizio dell’anno sono 
sbarcati tra la Sicilia, la Sar-
degna e la Calabria, 3.149 
immigrati, di cui una percen-
tuale rilevante nelle isole Pela-
gie. In questa striscia di costa, 
centinaia di uomini donne e 
bambini trasportati da carrette 
del mare con la speranza di 
trovare una vita migliore, spes-
so non sono riusciti a portare 
a termine il viaggio, perdendo 
tragicamente la vita. 
Il problema più drammatico è 
che l’ingresso clandestino vie-
ne quasi sempre gestito dalla 
criminalità organizzata inter-
nazionale che sfrutta tale fe-
nomeno come fonte di nuovi 
profitti illeciti. 
I dati parlano del 57,23% delle 
persone transitate nei centri 
di accoglienza e poi espulse.  
Un dato inferiore a quello del 
2005, quando furono rimpa-
triati il 69% (il 33% dei quali 
romeni) di quelli transitati. 
Discriminati o aiuto fondamen-
tale per la crescita dell’impresa 
italiana, sta di fatto che secon-
do la stima del Dossier Cari-
tas/Migrantes, al 31 dicembre 
2006 in Italia si trovano 
3.690.052 stranieri. 
La ripartizione territoriale dei 
soggiornanti vede 6 immigrati 
su 10 inseriti nel Settentrione 
in cui si possono trovare inse-
rimenti più stabili nel tessuto 
sociale (33,7% nel Nord Ovest 
e 25,9% nel Nord Est), 1 mi-
lione di presenze nelle regioni 
del Centro (26,6%) e più di 
mezzo milione nelle regioni 
del Sud (13,8%). 
La Sicilia raggiunge i 107.200 
soggiornanti con un aumento 
del 18,8% rispetto al 2005. 
L’incidenza dei cittadini stra-
nieri sul totale regionale è del 
2,1%, contro il 6% nazionale. 
A Catania la popolazione di 
immigrati regolari è di circa 
22.500 unità con un incre-
mento del 13,3% rispetto al 
2005, di cui il 2,7% è presente 
per motivi di studio.  
I marocchini e i tunisini sono 
i primi ad essere entrati nella 
città lavorando come commer-
cianti. Successivamente è pre-
valsa la presenza di maurizia-
ni e filippini.

Immigrati in Sicilia, gli ultimi dati

Oggi, ogni 10 presenze immi-
grate 5 sono europee, 4 sud-
divise tra africani e asiatici e 
1 americana. 
La Romania sfiora un sesto del 
totale (15,1%) e distanzia di 
quasi cinque punti il Marocco 
e l’Albania. Secondo i dati di 
fonte Inail nel 2006 gli occu-
pati sono 2.194.271, per 
l’84,6% nati in un paese non 
comunitario e per il 58% inse-
riti nel Nord Italia.  
La loro incidenza sull’occupa-
zione totale, che mediamente  
è del 12,5%, raggiunge il 
16,2% nel Nord Est e scende 
al 6,9% nel Sud e al 5,1% in 
Sicilia. La maggior parte di 
assunzione di lavoratori nel 
corso del 2006 nella nostra 
isola e’ avvenuto nel settore 
dell’agricoltura (30,6%), delle 
costruzioni (12,2%), della ri-

storazione (11,5%) e del com-
mercio (9,9%). Le donne lavo-
rano soprattutto nell’ambito 
domestico. 
Malgrado il mercato del lavoro 
in Sicilia risulti molto debole, 
dal rapporto della Caritas e 
dall’esperienza concreta di 
ogni giorno, risulta che c’è un 
continuo bisogno di manodo-
pera straniera (anche perché 
gli italiani non sono più dispo-
sti a fare alcuni lavori) per cui  
è prevista una vitalità occupa-
zionale nei prossimi anni. 
Le indagini recentemente con-
dotte evidenziano che gli ita-
liani, pur dando per scontato 
che l’immigrazione aumente-
rà, continuano a essere divisi  
in due blocchi contrapposti:  
gli uni favorevoli, sottolinean-
do che  gli immigrati sono 
parte integrante del ciclo pro-

duttivo e che la loro presenza 
nei campi, nell’edilizia, nell’in-
dustria è strutturale e per que-
sto necessaria; altri invece, 
contrari, sottolineando come 
gli immigrati possano “rubare 
i l lavoro agli i taliani”. 
Secondo la ricerca della 
“Makno & Consulting”, con-
dotta su incarico del Ministero 
dell’Interno, gli intervistati si 
fanno un’idea degli immigrati, 
nell’85% dei casi, sulla base 
dei telegiornali.
A livello locale il problema 
maggiore è quello dell’integra-
zione, della convivenza, di 
realizzare un intervento che 
consenta la coesione sociale; 
serve che tradizioni ed usi 
differenti trovino il modo di 
adattarsi alla nostra realtà. Il 
Comune e le associazioni pos-
sono fare molto per la pacifica 
convivenza. 
Nella città di Catania, la Ca-
ritas, il centro Astalli, la Co-
munità di Papa Giovanni XXIII, 
la casa dei Popoli, la Lila han-
no creato vari servizi offrendo 
alloggi agli stranieri, assisten-
za di base, assistenza legale, 
accoglienza. 
Molte altre le iniziative e le 
associazioni che si muovono 
ogni gior no per attenuare i 
problemi di lavoro, casa e 
salute che stanno alla base 
dell’integrazione.

G. P.
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Il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico, Claudio Scajola, nel 
corso della prima Assemblea 
annuale di Confindustria tar-
gata Marcegaglia ha annun-
ciato: “Entro questa legislatura 
porremo la prima pietra per 
la costruzione nel nostro Paese 
di un gruppo di centrali nucle-
ari di nuova generazione”.
La platea di viale dell’Astrono-
mia ha accolto la notizia con 
molto entusiasmo, tant’è che 
le grandi imprese interessate, 
quali Enel, Eni ed Edison, han-
no commentato positivmente 
le parole del Ministro. L’obiet-
tivo è ambizioso. L’Italia ab-
bandonò il nucleare con il 
referendum del 1987, da al-
lora però  gli altri Stati hanno 
proseguito gli investimenti nell’ 
energia da fissione, fino ad 
arrivare ad avere oggi ben 
439 reattori operativi nel mon-
do (fonte IAEA). Tra i Paesi 
Europei, si segnalano i 17 
impianti in esercizio in Gran 
Bretagna, i 17 della Germa-
nia, i 10 della Svezia, gli 8 
della Spagna, i 7 del Belgio, 
i 5 della Svizzera. Secondo 
quanto riportato dal “Corriere 
Economia” del 2 Giugno 
2008 “gli esperti della società 
elettrica [l’ Enel, n.d.r.] pensa-
no che sia possibile produrre

Le vie del nucleare
oneri per il guadagno dei 
grandi gruppi imprenditoriali 
del paese. Per dirla con Gram-
sci, ci si augura che l’Italia 
non dia un altro esempio di 
“capitalismo da straccioni”.
Oltre il nucleare? Se da un 
lato è del tutto probabile che 
per i primi tre o quattro decen-
ni del 2000 il petrolio non sia 
destinato ad esaurirsi, è tutta-
via da tenere presente l’au-
mento incontrallato del suo 
prezzo, con un conseguente 
aggravio di spesa per ogni 
cittadino.
Un annoso problema nel di-
battito sul nucleare è la messa 
in sicurezza (per poi passare 
alla sistemazione in un sito 
idoneo) delle scorie radiattive 
che ogni centrale produce nel 
corso della propria esistenza: 
il cossiddetto “stoccaggio”. 
Questa procedura di sistema-
zione del residuo nucleare non 
è convertibile, quindi, quando 
e se si trovasse un metodo di 
stoccaggio più avanzato non 
potrebbe adoperarsi sul mate-
riale già stoccato. In realtà 
basterebbe studiare bene mo-
di, tempi e luoghi, soprattutto 
i luoghi di deposito.
Non vorremo veder sorgere  
un comitato “contro” che pa-
ralizzi lo smaltimento delle

scorie e che costringa lo Stato 
a sborsare fiori di milioni di 
euro per smaltirle oltre il con-
fine.    
Due sono le strade integrative 
all’energia del petrolio in at-
tesa di una decisione del Par-
lamento sul nucleare e dei 
tempi di costruzione e di rac-
colta di capitali. 
La prima è rappresentata dai 
metodi sperimentati e attuati 
dell’ energia eolica e solare. 
Già da tempo alcuni Paesi 
europei producono così una 
parte del proprio fabbisogno 
energetico.
La seconda strada  sarebbe 
un percorso ed un’iniziativa 
tutta italiana, una sofisticata 
evoluzione dell’eolico: un com-
plesso sistema di aquiloni posti 
ad una sostanziale altezza 
dal suolo, con una capacità 
energetica, a detta del suo 
ideatore, Massimo Ippolito, 
paragonabile a quella di una 
piccola centrale nucleare. Non 
ci sarebbe dunque il problema 
delle scorie. Una cosa è certa: 
se si continua a procedere 
all’interno dei propri confini 
ideologici o scientifici c’è il 
rischio di rimanere fermi e, 
come si suol dire, al buio.

Luca Giachello
e Giuseppe Emiliano Bonura

con l’energia nucleare, nell’ar-
co di otto o nove anni (tenendo 
conto che per la realizzazione 
di un impianto servirebbero 
quattro anni e mezzo, dispo-
nendo di tutte le autorizzazio-
ni) un quantitativo pari all’elet-
t r ic i tà  che ogni  anno 
acquistiamo dalla Francia e 
dalla Svizzera, e che copre 
circa il 15-20% del nostro 
fabbisogno”. L’Enel, settimane 
fa, dichiarava di essere tecni-
camente pronta per avviare 
l’impresa del nucleare. È pro-
babile che i 15 miliardi di 
euro necessari alle realizza-
zione degli impianti (una cen-
trale da 1600 megawatt 
avrebbe un costo di circa 3 
miliardi) siano facilmente re-
peribili sul mercato bancario 
internazionale. Percorribile 
sarebbe anche la via consortile 
con altre società elettriche e i 
grandi consumatori di energia. 
È possibile anche che l’impe-
gno italiano possa convergere 
sul nucleare di quarta genera-
zione, di cui però si ipotizza 
che i primi prototipi saranno 
pronti non prima del 2030. 
Resta un auspicio tuttavia: non 
si sostituisca lo Stato all’inizia-
tiva di uno o più grandi im-
prenditori, che insomma non 
sia il Pubblico a caricarsi di
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Forte preoccupazione delle imprese artigiane per i rincari 
abnormi di alcuni prodotti fondamentali per il settore : ferro  
e acciaio sono aumentati di oltre il 100% dal 2007, e il 
bitume ha segnato un balzo del 40% da aprile a luglio.  
Questo andamento mette in grave difficoltà numerose 
imprese che si trovano a subire aumenti rilevanti dei costi 
dopo l'effettuazione dell'offerta nella gara d'appalto e, in 
mancanza della  possibilità di revisione dei prezzi, vedono 
compromesso il loro risultato economico. A ciò si aggiunge  
il fatto che molte stazioni appaltanti emettono bandi che 
non tengono minimamente conto dei nuovi prezzi. 
C’è il rischio fondato che escano dal mercato le imprese 
più serie e corrette a vantaggio di soggetti che danno scarse 
garanzie di affidabilità e di qualità. La normativa in materia 
deve essere rivista per far fronte alla situazione, anche 
considerando che probabilmente for ti oscillazioni dei prezzi 
stanno diventando la regola e non l’eccezione.
Abbiamo appreso con soddisfazione la notizia che il Ministro 
Matteoli avrebbe firmato il decreto sui prezzi previsto dall’art. 
133 del Dlgs 163/2006, come pure è apprezzabile la 
proposta di inserimento, nel terzo decreto correttivo del  
codice appalti, di una disposizione che consente l’anticipa-
zione del pagamento dei materiali da costruzione all’impresa 
appaltatrice prima dell’inizio dei lavori. 
Riteniamo però che questi strumenti siano insufficienti a 
risolvere il problema nella nuova situazione che si è deter-
minata, caratterizzata da incrementi dei prezzi di entità 
rilevante e spesso repentini. Occorre introdurre meccanismi 
flessibili che consentano di adeguare i prezzi dei prodotti  
da costruzione con modalità e tempi corrispondenti alle 
variazioni di prezzo.  
Anche per questo CNA Costruzioni ha chiesto un incontro 
al Ministro delle Infrastrutture e trasporti.

Nonostante la crisi italiana nel
settore viaggi, secondo il mo-
nitoraggio dell'ENIT il turismo
straniero regge. Fra i pacchetti
turistici, il mare si conferma
come il prodotto più richiesto
per l'estate 2008 che premia
soprattutto Emilia Romagna e
Liguria al Nord, Sicilia e Pu-
glia al Sud. Il primo test  della
stagione turistica catanese pre-
senta risultati soddisfacenti ma
con un avvio lento. L’offerta
etnea è agganciata sia al lito-
rale che al vulcano, ed è sem-
pre più cresce il cosidetto
“short break” di due notti. Il 
primo report a cura del-
l’ISNART, aspettando i dati
definitivi tra qualche mese,
parla di una stagione per ca-
tania in “chiaroscuro”. Esiste
un offerta di qualità ma man- 
ca la programmazione turisti-
ca. Si punta alla riapertura
dei siti archeologici, ad attrez-
zare musei e a rendere più
vivibile la città. Facendo un
giro per via Etnea, abbiamo
cercato di carpire cosa ai tu-
risti fosse piaciuto della nostra
città e cosa li avesse delusi.
Giovani e adulti in pantalon-
cini, cappellino e macchina
digitale che da vari paesi stra-
nieri hanno raggiunto la no-
stra terra entusiasti e pieni di
aspettative.
Valeria, spagnola, 25 anni,
in compagnia di altri tre ami-
ci.“Sono stata a Palermo e
Siracusa. Adesso finalmente 
a Catania, ero curiosa di visi-
tarla. Soprattutto di vedere il
vostro fantastico vulcano. È
una bella città, un ambiente
tranquillo e semplice. Quello
che mi ha lasciata un po’ per-
plessa è che  non ci sono molte
attrattive o eventi e luoghi da
godersi a pieno.”
Ernest, tedesco, 40 anni. “Ero
già stato a Catania qualche
anno fa. La città è sempre nel
mio cuore ma la trovo più
sporca. Cani randagi scodin-
zolano la sera di fronte alla
storica villa dedicata al Bellini,
non ci sono cassonetti per de-
positare la spazzatura e i sac-
chetti di plastica si ammuc-

Catania osservata dai turisti
chiano davanti ai portoni.”
Antonio, argentino, 30 anni.
“All’inizio mi sembrava una
città noiosa e troppo grigia.
Poi invece questa impressione
è mutata. Mi piace molto il
suo barocco, il castello Ursino
via Crociferi. I caffè concerto
animano molto lo spirito gio-
vanile della città. Il problema
è che è un po’ abbandonata
a se stessa. Piazza Stesicoro
e piazza Verga, che avevo
letto essere dei bei posti, sem-
brano solo veri e propri po-
steggi! Non parliamo del traf-
fico. Qui è una confusione,
macchine in doppia fila e as-
soluto non rispetto delle rego-

le.” John, inglese 28 anni.” Il
cibo è ottimo, la gente ospitale
e gentile, ma nessuno parla
inglese. Se chiedi un’ informa-
zione, non riescono a rispon-
derti. Non abbiamo neanche
trovato una guida in inglese.
Catania può essere riassunta
in una parola: varietà. Di per-
sone, cibi, arte, colori. Il mer-
cato del pesce è molto carat-
teristico e accogliente. Peccato
che alcuni quartieri sono com-
pletamente al buio!” Abbiamo 
poi incontrato Teresa, figlia di 
un immigrato italiano in Sviz-
zera. Aveva le stampelle a
causa di un piccolo incidente
accadutole proprio durante le

 sue vacanze. Le abbiamo chie-
sto cosa fosse successo: ”qui
dite che gli svizzeri sono trop-
po precisi e meticolosi. Ma ho
avuto un incidente e per fare 
una radiografia ho aspettato
più di 6 ore al pronto soccor-
so. Sono sbigottita da questa
esperienza. Sia per la cattiva
organizzazione, che per la
cattiva gestione.” Queste pa-
role ci hanno reso poco orgo-
gliosi. I turisti che abbiamo
incontrato erano contenti tutto
sommato di avere scelto come
meta delle loro vacanze Cata-
nia, soprattutto per il calore
della gente, per l’ospitalità,
per il cibo, per la sua bellezza,
ma i problemi che in questo
momento sta attraversando la
città sono sotto gli occhi di
tutti. Insufficiente sfruttamento
delle potenzialità del turismo
culturale, modesta diffusione
dei servizi di marketing e di
promozione territoriale, ina-
deguatezza delle strutture. Ca-
tania è definita come una città
sporca, una città in cui i servizi
pubblici sono carenti se non
addirittura inesistenti. Una cit- 
ta’ disordinata e al buio, in
cui  le strade, piene di avval-
lamenti e buche sono ormai
un incubo per motociclisti e
pedoni. Una terra forse rasse-
gnata alla crisi che sta viven-
do. Speranzosi che la nuova
amministrazione possa miglio-
rare lo stato de quo, dobbia-
mo anche chiederci: e i cata-
nesi? Credo che ognuno di
noi debba darsi un perché;
cercare nel proprio piccolo,
nelle proprie possibilità di dare
uno spiraglio di luce alla città.
Non sporcandola buttando
cartacce e immondizia per le
strade, non imbratattando i
muri, le opere d’arte e le chie- 
se, non incrementando il ran-
dagismo abbandonando i no-
stri amici animali, non posteg-
giando in tripla fila, ma rispet-
tando le regole, sia del codice
della strada che del codice
della vita civile.

G. P.
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Il divo: la spettacolare vita di Giulio Andreotti
Regia Paolo Sorrentino
Sceneggiatura Paolo Sorrentino
Fotografia Luca Bigazzi
Montaggio Cristiano Travaglioli
Musiche Teho Teardo
Nazione  Italia/Francia
Premi Festival di Cannes 2008: Premio 
della giuria

Ogni riferimento a persone e cose è pura-
mente casuale. Chissà quante volte vi sarà 
capitato di leggerla questa scritta sui titoli 
di coda. Qui no. Il Divo (sottotitolato: la 
spettacolare vita di Giulio Andreotti), l’ul-
timo lavoro del giovane regista napoletano 
Paolo Sorrentino - presentato al Festival 
di Cannes il 23 maggio scorso e premiato, 
dopo quasi dieci minuti di applausi, col 
prestigioso riconoscimento della giuria - 
è, al contrario, un chiaro ed esplicito 
riferimento proprio ai fatti e alle persone, 
che hanno impegnato le pagine dei giornali 
dei primi anni Novanta (e non solo) in 
Italia.
Addirittura, nomi e alias compaiono scritti 
in rosso accanto o sotto alle immagini di 
questo o quel politico. E chi interpreta 
questo o quel politico è stato truccato e 
vestito ad arte proprio per ricordare, al-
meno nei modi e negli atteggiamenti, quella 
persona. Quel politico. In definitiva, quel 
convulso periodo di transizione tra la fine 
della c.d. Prima Repubblica e l’inizio della 
c.d. Seconda Repubblica.
Prima che partano le immagini e subito 
dopo la loro conclusione, vi toccherà leg-
gere. Si tratta di date, di processi. Di fatti. 
Farete i conti con sigle e termini ascoltati 
tante di quelle volte al telegiornale (come 
“P2”, Corte d’Assise o di Cassazione, 
accuse per associazione mafiosa o a de-
linquere). E forse le troverete superflue e 
noiose. Oppure utili ed interessanti. In 
questo caso, ve la prenderete a morte col

regista, perché ve le sta facendo scorrere 
troppo in fretta. E con voi stessi, non 
avendo né  penna, né  qualcosa su cui 
scrivere. 
In ogni caso, lasciate perdere. Non preoc-
cupatevene più di tanto. Quello che state 
per vedere è certamente uno di quei film 
che vanno rivisti. Una, due volte ancora.
Se poi siete di quelli che non amano per-
dersi i particolari, allora strazierete così 
tanto le sequenze col fermo immagine e 
il rewind, che non ricorderete più dov’è 
l’inizio e dov’è la fine. 
Chi scrive, l’ha fatto. Ha prima visto la 
pellicola in sala, regolarmente. Ma poi, a 
casa, ha praticamente sbobinato l’intera 
sceneggiatura. Scena per scena. Parola 
per parola. Sottolineando battute e anno-
tando dati. È stato trascritto tutto su un 
paio di quadernetti con la copertina di 
cartone marrone grezzo. E adesso, toc-
candoli, sfogliandoli, danno l’impressione 
a chi li possiede di essere qualcosa di 
prezioso. Manco contenessero chissà quale 
segreto di Stato. Inconfessabile: non è altro 
che la magia del dopo visione. 
C’è un preciso lasso di tempo - pochi istanti 
al massimo, appena fuori dalla sala - che 
è unico. Lo provi sin da piccolo; ti senti 
come lui: come il protagonista lasciato 
dentro, sullo schermo bianco. E la cosa 
continua col passare degli anni. A condi-
zione, però, che quello che vedi e ascolti 
sia scritto, diretto e interpretato in modo 
tale da farti sentire delle emozioni. O 
procurarti dei pensieri. Magari anche 
qualche dubbio. Come fa Sorrentino, ora. 
Il Divo serve per entrambe le cose. Per 
provare l’emozione forte e oggettiva della 
paura, dell’angoscia e della rabbia per 
tutti i morti ammazzati di questo strano 
Bel Paese, dal più noto all’ultimo degli 
sconosciuti, i quali, tutti, ancora aspettano 
giustizia a distanza di anni. E per riflettere

sul mito della verità dei fatti. Sulla necessità 
- perché un paese possa dirsi, sul serio, 
democratico -, che essa debba essere riferita  
a tutti. All’opinione pubblica. E sul prezzo 
da pagare per questa sua diffusione. E 
allora, uno su tutti, vale la pena, forse, 
riportare la risposta di Giulio Andreotti al 
direttore Eugenio Scalfari, nel corso della 
scena dell’intervista. 
Dopo aver ascoltato in religioso silenzio 
l’elencazione di tutti gli interrogativi rivoltigli 
dal giornalista, tutti iniziando con: “È un 
caso….?”, ecco la risposta del senatore: 
“È un caso che l’autorevole quotidiano da 
lei fondato e diretto sia stato salvato dal 
Presidente del Consiglio. Quel Presidente 
del Consiglio ero io. Il suo giornale stava 
per finire nelle mani di Berlusconi…io l’ho 
impedito…consentendole così di riacquistare 
la sua autonomia e libertà. Autonomia e 
libertà che le consentono di venire oggi, 
qui, a rivolgere domande sfrontate e cap-
ziose. È grazie a me se lei oggi può per-
mettersi di essere così arrogante e presun-
tuoso e sospettoso nei miei confronti”.
In conclusione, è un film da vedere assolu-
tamente, a patto che lo facciate col desiderio 
del dubbio. E non della condanna precon-
fezionata.
“Per tutte queste ragioni, dunque, comunque 
le consideriate, dovete necessariamente 
concludere che il grande Leviatan è quel-
l’unica creatura del mondo che dovrà restare 
senza ritratti sino alla fine… Il solo mezzo 
con cui voi possiate ottenere un’idea delle 
sue linee viventi… è d’andare in persona 
alla caccia, ma così facendo correte rischio 
non poco di venire sfondati e sommersi per 
sempre. Per cui mi pare che il meglio sa-
rebbe che voi non foste troppo fastidiosi 
nella vostra curiosità intorno a questo 
Leviatan”. (Herman Melville, Moby Dick o 
la Balena, ed. speciale per il Corriere della 
Sera su licenza di Adelphi Edizioni S.p.a 
1987/2002, pag. 285).

Nicola Arcieri

Immagini della vita sanconese
Dello scorso Luglio l’uscita della seconda 
edizione del libro edito dalla CUECM e 
finanziato dalla Pro Loco: Immagini 
S.Cono, del Prof. Pasquale Almirante. Il 
libro racconta uno squarcio della vita 
sanconese attraverso un percorso fotogra-
fico di oltre 200 immagini, espressioni di 
vita di tutti i giorni, ma anche di importanti 
avvenimenti storici e di illustri personaggi. 
Una vera e propria analisi e un recupero 
del passato, che permette ai lettori di 
sentirsi più vicini alle proprie origini, alla 
propria storia. La seconda edizione è nata 
per aggiungere foto che era stato difficile 
reperire, e numerose didascalie affinché 
gli sguardi e i luoghi impressi nelle vecchie 
pellicole, si potessero trasformare in vere 
e proprie ricerche storiche. Il libro è diviso 
in otto sezioni. Il paesaggio, parte senza 
alcun commento, come un “film muto”; La 
piazza grande, luogo dove i cosiddetti

“passeggiatori” si riunivano per chiacchie-
rare. I luoghi, come sono cambiati nel 
corso degli anni, e descritti da Tomasi di 
Lampedusa nel suo Gattopardo; Gli eventi 
come la “carrivalata”, le tavolate, il primo 
maggio, la musica, il lavoro dei campi; Il 
fascismo, documentato a partire dal 1930 
al 1942, riguarda soprattutto adunate di 
avanguardisti e di balilla che si svolgevano 
per lo più nella piazza Grande; La scuola, 
dislocata un po’ ovunque, frequentata solo  
da pochissimi alunni; I personaggi, coloro 
che hanno contribuito a fare la storia del 
paese di S.Cono; La festa, sentita e amata 
da tutti gli abitanti che riempie quei giorni 
di magia e calore. Infine la parte conclusiva 
contiene due appendici per ricordare alcuni 
personaggi di cui non si sono trovate foto  
e un racconto dell’autore, il quale scrive: 
“Con questo libro vorrei ridare al ricordo 
vigore e robustezza, riscoprendo S.Cono  
e ripercorrendo le immagini che la mac-
china fotografica ha registrato. Rivedere

 e pure riascoltare sui toni della reminescen-
za i luoghi che il tempo ha deformato, 
riportando una realtà che sfida, in un 
quadratino spesso sbiadito gli anni….Spero 
che questo libro venga considerato, solo 
un tassello, seppure forse scheggiato per  
la realizzazione futura di quel più vasto 
quadro che è la storia del nostro paese”.

G. P.


